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(1525--1549)
Leonida Besozzi

"23  novembre 1542, Giovan Batt ista Serbelloni
prendeva possesso del priorato di S. Gemolo di
Genna, a nome del cug ino  Giovannangelo Medic i ,
protonotar io apostol ico e chier ico milanese, elet-
to commendatar io perpetuo d i  quel  pr iorato i n  se-
gu i to  alla r inuncia de l  vescovo Ascanio Cesarini
(1). Un  breve d i  Paolo III, del  9 novembre 1542,
dava facoltà a l  Medic i  d i  procedere alla apprehen-
sia della commenda e de i  beni  ad  essa pert inenti ,
i n  attesa del l ' invio della regolare bolla apostol ica
sub plumbo (2). i n  quel  per iodo Giovannangelo era
ancora in Ungheria, quale commissario delle trup-
pe pont i f ic ie inviate dal  papa cont ro  i Turchi.  men-
t re i l  f ratel lo del  protonotar io Medici ,  Gian Giaco-
mo det to i l  Medeghino, era a l  comando dell ’arma-
ta navale del Danubio (3). Le rendi te dei  vast i
possessi dell’abbazia benedett ina d i  Genna veni-
vano assegnate al  quarantatreenne protonotar io i n
r iconoscimento della sua att ivi tà d i  governatore
d i  varie c i t tà  del lo Stato ecclesiastico, dove, da l
1534, i l  neoelet to Paolo II I  l o  aveva inviato, i n  pre-
m io  della assidua devozione che  i l  Medic i  g l i  ave-
va dimostrato, quando era ancora i l  cardinale A-
lessandro Farnese (4). Nel  1532, i l  commendatar io
Cesarini aveva investi to Aliprando de Theis « i n
emphyteosim perpetuam » della proprietà d i  Fra-
scarolo, terra soggetta al  monastero d i  Genna, con
un  censo l ivellario annuo d i  centovent i  l i re imperia-
l i .  Ne l  1543. Francesco de Theis, erede del  padre
Aliprando pe r  i beni  a Frascarolo, vendette l ’ut i le
domin io  d i  una parte d i  quei  beni  ecclesiastici (il
casale con  i l  ronco ed alcuni terreni) a Giovan Bat-
t ista Medic i ,  f ratel lo di: Giovannangelo (5). Nel
1550, Gian Giacomo Medici ,  d ivenuto marchese d i
Marignano, erede del  fratel lo Giovan Batt ista (mor-
to nel 1545) acquistò da Lucia Crivelli, vedova di
Francesco de Theis, la rimanenza dei  beni  eccle-
siastici d i  Frascarolo (« cassina una cum tumula-
r i »  e ventisei pezze d i  terra) sempre i n  ut i le do-
minio, con  l ’onere d i  un  canone annuo da  corr i -
spondere a l  commendatario de l  pr iorato d i  Genna
(6). I l  casale d i  Frascarolo venne trasformato i n
un  ampio palazzo dal Medeghino, i l  quale, alla sua
morte (8 novembre 1555). lasciò tutta la proprietà
a l  fratel lo Giovannangelo, suo  erede universale (7).
Nei secol i  successivi  i l  palazzo d i  Frascarolo d i -
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venne, con  i l  castel lo d i  Melegnano, una del le re-
sidenze de i  marchesi  Medic i  d i  Marignano, discen-
dent i  da Agosto, fratel lo superst i te d i  Giovannan-
gelo. l ’unico dei  f ig l i  d i  Bernardino Medic i ,  che  a-
vesse avuto  un  f ig l io  maschio legit t imo (8). A Fra-
scarolo (presso Induno in  provincia d i  Varese), re-
sidenza estiva degli attuali marchesi Medici di  Ma-
r ignano, sono conservat i  important i  document i  or i -
ginali  del  XVI secolo: part icolarmente interessan-
t i  i d iplomi concessi a Giangiacomo, da  quel lo  de l
marchesato d i  Musso  (1528) a quell i  d i  concessio-
n i  d i  privi legi e conferme d i  feudi da parte d i  Fi l ip-
po  I l  (1555) (9). Ugualmente degne d i  nota l e  per—
gamene originali, che  i l lustrano la carriera eccle-
siastica d i  Giovannangelo, tra i l  1525 e i l  1556.
prima della sua assunzione al  sogl io pont i f ic io
co l  nome d i  Pio IV  (25 dicembre 1559) (10).

Vengono r iportat i  i n  appendice i document i  p iù
significativi riguardanti Giovannangelo Medici, col-,
t o  leggista da i cos tum i  p iut tosto mondani, r icorda-
to nella storia della Chiesa come i l  papa. che  ebbe
i l  mer i to d i  portare a termine i l  conci l io t r ident ino e
che, con fel ice scelta, aprì  la strada alle p i ù  al te
car iche ecclesiast iche al  n ipote Carlo Borromeo.
i l  santo arcivescovo, tenace assertore della rifor-
ma cattol ica. I n  essi r iconosciamo l 'abile governa-
tore, i l  coraggioso commissar io mil itare.

1. Dal dottorato a Bologna all'elezione di Paolo III
(1525-1534)

Giovannangelo Medic i  nacque a Milano, i n  Por-
ta Nuova, parrocchia d i  S. Mar t ino i n  Nosigia. i l
31  marzo 1499, g iorno d i  Pasqua, da Bernardino e
da Cecilia Serbelloni. | de Medicis de Nuxigia, ap-
partenevano ad  una antica famiglia milanese, de—
scr i t ta nella Metrica/a nobilium de l  1377 (11), e d i -
versi membr i  d i  questo ramo de i  Medic i  milanesi
f igurarono ne l  Trecento e Quatt rocento tra i no-
tai (12).

Maschio  secondog-enito. d i  un  anno minore d i
Giangiacomo, il primo dei tredici figli di  Bernardi-
no  Medic i  (13), Giovannangelo, a dif ferenza del
fratello, venne avviato agli studi classici: i l disse-
sto finanziario del padre, appaltatore ducale, coin-
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vol to nelle repressioni della seconda dominazio-
ne  francese alla f ine de l  1515, l o  colse mentre « i n
Ticinensi gymnasio » attendeva a studiare legge.

Gerolamo Morone,  avvocato f iscale sotto i l  go-
verno d i  Luigi  XII a Milano, po i  consigl iere ducale
d i  Massimi l iano Sforza, memore della antica ami-
cizia che legava i Moron i  a i  vicini Medic i  (14), rac-
comandò l 'adolescente Giovannang-elo a Raffaele
Castiglioni (rettore del Collegio in Pavia fondato
dal  cardinale Branda Castiglioni) perché fosse ac-
co l to  i n  quel  convi t to,  i n  modo da potere continua—
re g l i  s tudi  d i  legge, essendo la famiglia d i  Ber-
nardino Medic i  i n  disagiate condizioni finanziarie
ed  i l  capo famiglia i n  carcere come insolvente (15).
Ment re  l 'avventuroso Medeghino, Sempre protetto
da l  Morone,  gran cancel l iere de l  nuovo duca Fran-
cesco I l  Sforza, diveniva d i  fat to i l  castel lano du-
cale della rocca di Mus-so ne-l 1523 e ,  l 'anno suc-

2

PIVS,» IV  » PAPA" MEDIOLANENSIS °

« . .

cessivo, otteneva il riconoscimento ufficiale della
carica da  parte de l lo  Sforza pe r  l e  sue azioni di

guerr ig l ia contro i; Grigioni, assoldati dal. re di
Francia, i l quieto Giovannangelo- passava da Pa-
via a l  prest igioso ateneo bolognese. L’anno 1525
fu  importante per  i fratell i  Medici .  Ne l  gennaio i l
Medeghino,  a l  comando d i  forze ducal i  ed  anche
spagnole, avute dal  marchese d i  Pescara, intra-
prese con successo l e  operazioni contro Chiaven—

na e la Valtell ina: la presa d i  Ghiavenna indusse i l

governo gr igione a r ichiamare poch i  giorni  pr ima

della battagl ia d i  Pavia, l e  sue  fanterie, nerbo  de l -
l 'eserci to francese. Lo stor iografo reale belga En-
r i co  Du  Puys, nel  1614, nella sua Historia Cisalpina,
i l lustrando l e  gesta d i  Gian Giacomo Medic i  ne l
Lario, v ide  nel  Medeghino l o  « strenuus auc to r»

della vittoria imperiale a Pavia (24 febbraio 1525)
(16). Gli ef f imeri  successi i n  Valtell ina diedero_a



Gian Giacomo tangibili vantaggi: la nomina del 27
apri le a castel lano a vi ta «a rc i s  nostrae Mussi i  »
da par te  de l  duca d i  Mi lano, con  i l  salar io d i  due-
cento scudi all'anno (17). La castellania, qualora i l
Medegh ino  avesse avuto  l ' investitura a castel lano
d i  Chiavenna, sarebbe passata a Giovan Batt ista,
i l  terzo de i  fratel l i  Medici ,  che  ormai  da  tempo ave-
va segui to Gian Giacomo nel le spericolate azioni
mil i tar i  cont ro  i nemic i  de l lo  Sforza. Inol tre i l  Me -
deghino ot tenne la podestaria d i  val  Porlezza, l e
rendi te del le Tre Pievi ed una pensione annua d i
cinquecento scudi (18). Nel frattempo a Bologna,
l '11 maggio  1525, « nobi l issimus ac  genero-sus v i r
et scientia preclarus ingenioque acutissimus mo-
r ibus modestus atque omni  doctr ina preditus do-
minus loannes Angelus f i l ius quondam domini  Ber -
nardi  de  Med ic is  Mediolanensis », dopo  essersi
sot toposto « arduo r igoroso ac  t remendo examini »
da parte di illustri dottori dell’almo collegio bolo-
gnese, r ispondendo «acu te  e t  subti l i ter non tam
soholast ico quam doctoreo qu idem more» ,  venne
nominato dottore d i  d i r i t to canonico e civile. A |
Medic i  vennero quindi consegnate le  insegne de l
dot torato:  «p r imum l ibrum iur is canonici  sci l icet
e t  civi l i  c lasum mox e t  apertum, secundo bi r retum
seu diadema doctorale, te r t io  anulum aureum... »
(19). Nel lo  stesso anno. Giovannangelo, r i tornato a
Mi lano, venne cooptato ne l  col legio dei  giurecon-
su l t i  milanesi: l 'appartenenza all ’esclusiva ist i tu-
zione, r iservata ad  appartenenti  alla antica nobil tà
lombarda, permise a l  ventiseienne giurista d i  de—
dicarsi  « al iquandiu industriae fo rens i»  (20).

L'arresto del Morone a Novara, pe r  ordine del
marchese d i  Pescara, sotto l 'accusa d i  a l to  tra-di-
men to  (ot tobre 1525), l 'entrata degl i  Spagnol i  a
Mi lano sotto i l  comando del  de  Leyva (novembre
1525), pr ivarono i Medic i  del loro potente protet-
tore. l l  Medeghino,  cont inuando la lot ta contro i
Grigioni, dovette lasciare la rocca d i  Chiavenna
(novembre 1525), venendo poi,  pe r  opera del  de
Grangis, alla pace con i Signor i  del le Tre Leghe
(12 set tembre 1526) (21).

I n  segui to alla Lega d i  Cognac (24 maggio 1526)
t ra Francia, Venezia, Firenze, i l  papa e i l  duca d i
Mi lano, Gian Giacomo fu  cont ro  g l i  imperial i  e
tenne conta t t i  con  Roma, pe r  l 'arruolamento d i
svizzeri a l  servizio d i  Clemente VII, inviando p iù
vol te alla corte «pontificia fra Dionisio de Capitani,
suo  confessore ed  uomo d i  f iducia (22) e i l  f ratel lo
Agosto (23), per  l ' intr icata faccenda degl i  Svizzeri.
Nel l 'agosto 1526, Gian Giacomo mandò  a l  papa
una lettera, che giustif icava i l  suo  comportamen-

te  circa la detenzione d i  orator i  veneti, da lu i  im-
prigionat i  a Musso,  a causa del  mancato  pagamen-
to da parte dei Veneziani di somme, anticipate dal

Medici, per l'arruolamento di fanti al servizio ,del-
la Serenissima (24).

Venuto poi a forti contrasti col duca d i  Urbino,
generale de l le  t ruppe venete e comandante su-
premo del le forze della Lega. i l  Medeghino r i tenne
opportuno i nv i a rea  Roma i l  f ratel lo Giovannange-
l o  (25). i l  fu turo  papa g iunse a Roma, i l  25 d icembre
1526, secondo la tradizione, esattamente trenta-
t re anni  pr ima della sua elevazione al  sogl io  pont i -
f ic io  (26). I l  g iovane giurista ot tenne presto da
Clemente VII i l  protonotar iato apostol ico, entran-
do  nel  col legio det to dei  partecipes, «non  tam
stud io  e t  cpe  fratr is marchionis quam praeclar is
v i r tututum suarum meri t is  » secondo i l  Pietra=mel-
lara (27), i n  v i r tù  d i  acquisto, secondo l ’oratore ve-
neto  Soranzo (28).

Mentre  Gian Giacomo era i n  aperta guerra con-
t ro i l  de  Leyva, assieme ai  fratel l i  Giovan Batt ista
e Gabriele ed  i l  cug ino  Gabrio Serbel loni (29), i l
protonotar io Giovannangelo svolse una att iv i tà
« diplomatica » alla corte ponti f icia i n  funzione
antispagnola (30). Egl i  prese inol tre a frequentare
i l  cardinale Alessandro Farnese, vescovo d i  Ostia,
splendido mecenate ed inf luente membro del co l -
legio cardinalizio, acquistando la benevolenza de l
fu turo papa Paolo III.

Durante i l  sacco  d i  Roma, Giovannangelo era
presso Clemente Vi l ,  costret to po i  dag l i  imperial i
ad uscire dalla lega e a rimanere neutrale nel con-
t rasto tra la Francia e g l i  Absburgo (31). I l  de  Ley-
va, a corto d i  denari e d i  viveri. r iusci a portare
nel  campo imperiale i l  Medeghino, con  i l  t rat tato
d i  Pioltel lo (31 marzo 1528), st ipulato tra i l  coman-
dante cesareo e Giovan Batt ista Medici .  I l  15  apri-
le, i l de Leyva conferiva al Medeghino il titolo di
Marchese d i  Musso,  con  giurisdizione su i  terr i tor i
de l  Lario, occupat i  da l  Medic i ,  ed  i l  18 apr i le  g l i
confermava il possesso, del borgo «di Lecco, con i l
terri torio annesso, elevati a contea (32). Giovan
Batt ista, r imasto a l  servizio del  generale spagnolo,
riceveva in feudo Pontecurone (33). | diplomi de l
de  Leyva, concessi  i n  nome d i  Car lo  V, non venne-
ro « interinati » dal senato d i  Mi lano, che  conside-
rarono i l  Med ic i  come feudatario e non come si -
gnore indipendente, malgrado i r ipetut i  intervent i
de l  governatore spagnolo presso i l  senato (34). In—
seguendo i suo i  ambiziosi disegni d i  crearsi  uno
sta to  indipendente a i  conf in i  del  ducato  milanese
(35), i l  Medeghino r icercò alleanze matr imonial i
con  g l i  Hohenems d i  Vorarlberg, legati a l  re Ferdi-
nando d'Austr ia, f ratel lo d i  Car lo V, e con i Bor-

' romeo, feudatari su l  Lago Maggiore. Clara Medic i ,
sorella di Gian Giacomo, venne data in sposa a
Vuolfteodoricos d i  Al temps (Hohenems) verso la
f ine del  1528. I l  Med ic i  chiese i l  salvacondotto a i
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Grigioni per i l passaggio nel loro territorio della
. scorta militare che dovveva accompagnare Clara

al la sua nuova residenza. Ta le richiesta insospettì
le autori tà gr igione, che  v idero i n  essa i l  tentat ivo
d i  appoggio mi l i tare ad  una congiura ordi ta dal l 'e-
lemento  cat to l ico valtel l inese, che  aveva nel l ’aba-
te Teodoro Sohle-ger, un attivo sostenitore. Gio-
vannangelo i n  quegl i  anni  aveva ot tenuto da l  pa-
pa l'ami-pretura d i  Mazzo, presso Ti rano e s i  d isse
che il Medeghino appoggiasse il fratello arciprete
per ottenere i l  seggio episcopale di] Coira. Lo
Schleger  f u  decapitato i l  23 gennaio 1529 e l '11
febbraio, Clemente Vll‘ concesse l 'arcipretura d i
S. Stefano d i  Mazzo a l  t redicenne Pietro Mar t i re
Guicciardi, nobile valtellinese, «ex libera resigna-
t ione  reverendi domini  archipresbyteri  Joannis An -
gel i  Medice-i Mediolanensis, protonotari-i apostol i -
c i  » (36).

I l  29 giugno 1529, i l papa sottoscrisse i l  trattato
di Barcellona, che assicurava la pace separata con
Carlo V e, successivamente, i l re di Francia e l‘im-
peratore g iurarono d i  osservare la « pace  de l le
Dame », del 3 agosto 1529 (Trattato d i  Cambrai)
(37). L'incontro di Carlo V con Clemente VII avveri-
ne a Bologna nel dicembre 1529.

Francesco I l  Sforza, r ient rato nel le grazie de l lo
imperatore, o t tenne che  nel la dichiarazione de l
trattato d i  pace,  che  resti tuiva integro l o  Stato a l
duca,  non  venisse fat to a lcun cenno a i  «s igno r i
indipendenti  », che  pretendevano feudi e giuri-sdi-
z ioni  separati  dal  domin io sforzesco, tra i qual i  i l
Med ic i  (38). I l  Medeghino era g iunto a Bologna pe r
ottenere la investi tura dei suo i  possessi, i n  per ico-
l o  dopo la reintegrazione d'i Francesco II. II Sanuto
afferma che Gian Giacomo offrì a l  papa cinquanta-
mila scud i  pe r  la nomina de l  f rate l lo Giovannange-
l o  a cardinale (39). L ' imperatore malgrado g l i  in-
tervent i  de l  de Leyva, s i  trovò costretto a non  con-
fermare le invest i ture d i  Musso  e Lecco a l  Med ic i
(come signore indipendente), intendendo rispetta-
re gli impegni presi col Senato milanese, di rico-
noscere alla p i ù  al ta magistratura del lo  Stato d i
Milano il diritto di convalida delle disposizioni so-
vrane (40).

I l  Medeghino r i tornò ne i  propr i  terr i tor i ,  prepa-
randosi all'inevitabile scontro con l e  forze ducali:
Giovannangelo, che  sarebbe stato presente a l  con-
vegno d i  Bologna, r ient rò i n  Lombardia, divenendo
sino al 1533 i l  «cancelliere» di Gian Giacomo
(41). Ne l  gennaio 1531 i l  Med ic i  trattò un  accordo
col duca di Milano ed i capitoli furono inviati al-
l’imperatore per l'approvazione e la ratifica, ma
non  s i  arr ivò ad  una conclusione posit iva (42). Il
Medeghino, dopo una formale richiesta allo Sfor-
za d i  pot-er invadere la Valtell ina, at taccò Morbe—
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gno  col f ra te l lo  Gabri-ele ed  i suo i  mercenari,  oc-
cupandola i l  12  marzo. S i  iniziava i n  ta l  modo la
guerra dei fratelli Medici contro i Grigioni e i can-
toni svizzeri protestanti e poi contro il duca di Mi-
lano, che  i l  7 mag-gio aveva f i rmato  un t rat tato d i
alleanza con i nemic i  d i  Gian Giacomo, avente per
f ine la « tota le rovina expulsione e t  dest ruct ione»
del Medeghino (43). Questa insol i ta guerra locale,
la sola che venisse a turbare in quel periodo la
quiete de l le  regioni  italiane, terminò prat icamente
i l  13 marzo 1532, quando Gian Giacomo Medici
usci da Lecco a bandiere spiegate, con i suoi capi-
tani ,cinquecento fanti, le artiglierie mobili ed ol-
t re  cento  carri ,  por tant i  munizioni, mobi l ia  « e t  a l -
t re  cose» ,  per  un  valore d i  o l t re cento mi la duca—
t i  (44), e s i  diresse verso g l i  Stat i  de l  «duca d i  Sa-
voia. L ’at tacco alla Valtellina venne propagan-data
dal  Medeghino e da  Giovannangelo come una lotta
pe r  abbattere i protestanti .  Il 24 marzo 1531, al l ' in-
domani della vittoria di Gabriele Medici sulle for-
ze  grigione, Giovannangelo scr isse da Musso  a l
f rate l lo Giovan Batt ista: « I l  s ignor  marchese pe r
ta le causa (la disfat ta nemica) comanda che  s i

‘ faccia processione per  tut to i l  paese et  s i  rende
grafie  a Dio, cuss i  m i  cummette che  s i  debba avi-
sare tu t t i  l i  potentat i  e t  re » (45). Agosto Medic i ,  a
Venezia nel  set tembre 1531, i n  vista d i  t rat tat ive
di pace con il duca di Milano, fece presente che,
conclusa la pace, Gian Giacomo avrebbe cont inua-
to l a  lot ta cont ro  i cantoni  protestant i  (46), e nel la
Corte pontificia v i  furono elementi favorevoli a
questa soluzione (47). Car lo  V, che  i l  22 apr i le
1531 da Gand aveva ingiunto « Magnifico nostro et
imper io sacro f idel i  d i lecto Joanne Jacobo  de  Me-
d ic is  Marchioni  Muss i  » d i  l icenziare i soldat i  spa-
gnol i  arruolat i  dal  Medic i  (48), nel l 'agosto diede in-
car ico  al  de  Leyva d i  andare a Mi lano  pe r  t rat tare
una pace tra i l  Medeghino e i l  duca, sul la base de i
capi to l i  inviati al l ' imperatore mesi pri-ma (49). La pa-
ce  def ini t iva arr ivò ne l  febbraio 1532: mediatori  nel-
le trattative tra il duca Sforza e il Medeghino furo-
no  i l  protonotar io Caracciolo, inv iato cesareo, ed
i l  vescovo Ferrero d i  Vercelli, inviato dal duca di
Savoia.

Con  entrambi quest i  ecclesiast ici  f u  i n  contatto
Giovannangelo, che  ne l  febbraio 1532 condusse a
Mi lano l e  trattat ive con Francesco I l  Sforza, a no-
me  del  fratel lo (50). La protezione del Caracciolo
salvò Giovannangelo da l  per icolo d i  venire ucciso,
qualora g l i  impegni  presi  da lu i  pe r  conto de l  fra—
tello, non fossero stati rispettati da Gian Giacomo
(51). Perf idamente l o  Sforza d iede  istruzioni, i l  25
febbraio al suo inviato a Zurigo e alla dieta di Ba-
den, Giovannangelo Ricci, « d i  fare opera con quel -
l i  S ignor i  (Svizzera) » d i  trattenere i n  ostaggio G io -

;
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van Battista Medici (a Bad-en per le trattative di
pace con  i Cantoni protestant i  ed  i Grigioni), f ino

a quando i l  Medeghino non  aves-se rest i tu i to le for-

tezze di Lecco de Musso «perchè è da  credere
quando esso castel lano habbia due  tal i  pegni, co -

me  è esso Bapta in mano  d i  quel l i  Signori ,  e l  pro-

tonotar io fratel lo in mano nostra, venia p iù faci l-

mente  alla ef fet tuata execut ione del l i  cap i tu l i»

(52). La presenza a Mi lano del  Caracciolo fece sì

che  l e  minacce d i  morte fat te da l  duca Sforza nei

confronti di Giovannangelo, rinchiuso nel castel-
lo come ostaggio, non avessero» conseguenze, an-
che perché i l  Medeghino, con l’intervento del ve-
scovo d i  Vercell i ,  d i  l i  a qua lche giorno accettò l e

condizioni della pace, nei  termini  concordat i  da l

fratel lo (53). Dal marzo 1532 a tut to i l  1533, Gio—
vannangelo r imase i n  Piemonte, con  saltuari-e per -

manenze a Mi lano  (54), tenendo costantemente

contatti con la Curia Romana: nel luglio 1532 Cle—
mente Vil inviò un breve al duca di Savoia, per
raccomandargl i  i l  marchese d i  Marignano «cum

eum nostrae fami-“ae addict issimum esse scires »

(55). I l  25 settembre 1534 Giul io de  Medic i ,  i l  « pa-

pa del  malanno », moriva a Roma, raccomandan-

do  a Carlo V i n ipot i  cardinale lppol i to ed Ales-

sandro, divenuto duca d i  Firenze (56). Il 10  ottobre

i l  cardinale Alessandro Farnese, amico  e protetto-
re d i  Giovannangelo, veniva e let to papa, all’una-

nimità, del Sacro Collegio, col nome d i  Paolo lli.

2. Da l  governo di Ascoli all’elezione ad  arcivescovo

di Ragusa (1534-1546)

Le pr ime esperienze del, protonotario Medic i

nel l 'amministrazione temporale del le città de l lo

Sta to  pont i f ic io furono fat te nel la turbolenta Asco-

l i  (57), dove l o  inviò Paolo III ne l  1534, nei  p r im i

mesi  de l  suo  pont i f icato nel l ’ambito d i  quell ’opera

d i  r istabi l imento dell 'ordine iniziata tempestiva-

mente dal nuovo papa nei territori di Spoleto, Ne-
pi ,  Ascol i  e Fano, infestat i  da l  banditi-smo pol i t ico

(58). Nel 1535 il Medici era governatore a Città di
Castello, da pochi  decenni acquisita a l  dominio

ponti f ic io, dopo che Cesare Borgia (1503) aveva

dis t ru t to  la secolare signoria de i  Vitell i  (59). Verso

la f ine d i  quell 'anno, Giovannangelo venne invia-

to  quale governatore alla vicelegazione d i  Parma.
A questa c i t tà,  Paolo i l l  aveva concesso, nel  feb-

braio del 1535, una serie di capitoli, tra i quali la
conferma degl i  ant ichi  d i r i t t i  statutari-i municipal i :
la  pol i t ica de l  papa verso Parma fu  quella d i  ap-

poggiare il" ce to  municipale e contemporaneamen-

te  di combattere i privilegi della nobiltà locale, che
aveva nei  Rossi, Torel l i  e Rangoni irrequiet i  espo-
nenti. l l  protonotario Medici si trovò a combatte-

re Ludovico Rangoni, che aveva indebita-mente oc-
cupato i castel l i  di Z ibel lo  e d i  Roccabianca (60),

mentre i l  f ratel lo Gian Giacomo nella campagna

di Piemonte del 1536, si  trovò d i  fronte Guido Ran-
goni,  a l  servizio della Francia, uno  de i  mig l ior i  ca-

pitani del  tempo (61). Da Parma, Giovannangelo

tenne costantementecontatti epistolari col Cardi-
nale Caracciolo, governatore generale di Carlo V
a Milano (62): i l suo protettore, che già nel 1532
l 'aveva salvato dal le minacce d i  morte int imate-

g l i  dal lo Sforza e che  intervenivva ora, ne l  1536.
in aiuto d i  Gian Giacomo e di Giovan Battista Me-
dic-i, detenut i  ne l  castel lo d i  M i lano  pe r  o rd ine  del

capitano generale imperiale del Vasto, con l'accu-
sa d i  a l to  tradì-mento. I l  30 gennaio 1537, Giovan-

nangelo ringraziò, da Par-ma, il cardinale Caraccio-
l o  pe r  quanto  stava facendo i n  favore de i  fratel l i

(63). L’accusa a l  Marignano, d i  r i torno da l  Piemon-

te, nel Natale 1536, dopo una poco brillante cam-
pagna, era d i  avere tenu to  segret i  contat t i  co l  B i -

rago, i l lustre capi tano del re di Francia (64l. I n  due

lettere, inviate al. Caracciolo dal castello,, Gian
Giacomo, protestando la sua estraneità a quanto

gli veniva imputsto, pregava i l  cardinale d i  curare
i suoi  interessi (65).

Il Caracciolo morì alla fine di gennaio del 1538
(66) e Giovannangelo cont inuò a perorare l a  cau-

sa de i  fratel l i  presso la Curia Romana: nel  g iugno

1538, a l  convegno d i  Nizza, i l  protonotar io r icevet-

te le lettere di Carlo V, che ordinavano al del Va-
s to  d i  r i lasciare i due  Medic i  (67). ,

Nel le lettere, Car lo  V poneva la con-dizione che i

due  fratel l i  fossero tenut i  a presentarsi, per  la du-
rata d i  un  anno dal g io rno  del la loro l iberazione,
ad ogn i  chiamata de l  governatore del Vasto  o de l

Senato milanese « sub  pena scutorum v ig int i  mi i -
l ia eur i  prefato invict issimo imperatori se  seu  eius
imperialis e t  ducal is «phisci aplicanda » (68). Il 9

luglio, Giovan Battista, anche a nome del fratello.
s i  impegnò davanti a l  nota io camerale a r ispettare
l ’ordine imperiale e consegnò un  elenco d i  t redic i

nobili milanesi più un comasco, quali « fideius-
sori » a garanzia dell'impegno preso per la globale
somma stabil i ta d i  vent i  mila scudi  d 'oro  (69). Do-
po essere rimasto per il resto del 1538 probabil-
mente presso la Curia Romana (70), i l  protonotar io
Medic i  venne inviato nel  1539 come governatore a

Fano (71). Allo scoppio del 1540 in varie città ponti-
ficie della rivolta dei nobili contro l'aumento della
tassa del  sale (72), i l  Medic i  f u  nuovamente r iman-

dato a Parma, dove i nobi l i  local i  avevano occupa-
to alcuni castel l i  papali:  l 'energico intervento d i
Giovannangelo r iuscì  a r iportare la calma ed i r i -
voltosi furono sconfitti vaso la fine di quell'anno
(73).



L'abilità dimostrata dal Med-ici in quei sette an-
n i  d i  governo indusse Paolo II I  ad inviare Giovan-
nangelo sui campi di battaglia, dove il fratello
Gian Giacomo. completamente r iabi l i tato da  Car lo
V,  aveva intrapreso la sua movimentata carr iera
di, comandante imperiale. Nel 1541 il Marignano
con i l  cug ino Gabrio Serbel loni,  e ra  i n  Ungheria,
dove re Ferdinando assediava Buda in  mano  ai
Turch i  (74).

La campagna degl i  Absburgo contro i l  Turco s i
protrasse fino all’ottobre del 1542. Mentre nell'a-
pr i le  de l  1542 Gabrio Serbel loni,  i n  sost i tuzione
de l  Mar ignano ammalato, difendeva val idamente
Str igonia (Esztergom) dagl i  a t tacchi  nemici ,  Gio-
vannangelo f u  designato commissar io generale
del l 'eserci to pont i f ic io,  che  doveva raggiungere
Vienna, luogo d i  raduno del le t ruppe a l  comando
dell'elettore Gioacchino di Brandeburgo (75). |
pont i f ic i  contavano t re mi la fant i  a l  comando d i
Paolo Vitelli e seicento cavalieri sotto Sforza Pal-
lavic ino e furono i so l i  che  s i  dist insero nell 'assal-
to a Pest nel settembre 1542.
I l  r i f iu to  dei  lanzichenecchi d i  intervenire nel l 'at-
tacco ed i l  r ip iegamento «delle t ruppe provocò i l
fa l l imento della campagna: i l  17 ottobre 1542, l 'e-
serc i to  del l 'e let tore r i tornò verso Vienna, dove le
fanter ie vennero « sbandate » (76). Giovannangelo
ebbe i n  quella guerra l 'orecchio destro »menomato
dall'as-sordante rumore d i  una cannonate (77). Ne l
novembre 1542 i l  papa concedeva «dilecto filio
Jo :  Ange lo  de  Medic is  sedis apostol ice protho-
notario ac peditum Romane Ecclesie in regno Un-
garum‘ adversus Turcas mi l i tumque commis-sario
nostro » i l  priorato di S. Gemolo d i  Genna, in se-
gu i t o  alla r inuncia de l  vescovo Cesarini (78). Rien-
trato i n  Italia ne l  1543, i l  Med ic i  venne inviato da l
papa a Busseto come arbi t ro nella vertenza, sorta
tra i l  duca d i  Ferrara e i l  governo della legazione
bolognese c i rca i conf in i  tra i due  stati .  A Busse-
to, i l 2 giugno 1543, il papa, con quattordici cardi-
na l i  favorevoli al l ' impero, s i  incont rò  con Car lo  V.
In quel conVegno si parlò anche del pericolo turco
i n  Ungheria ed  i l  papa promise l ’ invio d i  quat t ro-
m i la  fant i  (79). Commissario generale de l  cont in-
gente pontificio, comandato da Gian Batti-sta Sa-
vel l i ,  f u  ancora i l  protonotar io Medic i  (80), ment re
i l  marchese d i  Mar ignano seguiva l ' imperatore con-
tro il ribelle duca di Kleve e verso la metà del 1544
era d i  nuovo con  Car loV nella campagna del la Mar -
na,  sempre segui to  da  Gabr io Serbelloni, luogote-
nente del cugino nel comando dell'artiglieria (81).
I l  de l  Vasto, considerato da l  Mar ignano un  nemico
personale, aveva sub i to  nell ‘apri le de l  1544 una
sanguinosa rotta a Ceresole ad opera dell'Enghi-en
e, non potendo contare sul vendicativo Medeghi—
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no ,  s i  r ivdse a Giovan Batt ista Medic i ,  inducendo-.
lo ad  abbandonare la  quiete d i  Frascarolo (da l u i
acquistato nel 1543), per prendere parte alla con—
troffensiva cont ro  Pietro Strozzi, che,  i n  accordo
con l 'Enghien, aveva portato la minaccia contro
la stessa Mi lano.  Lo Strozzi venne costretto a r i -
passare. il Po, ma Giovan Batt ista r i tornò a Mi lano
piut tosto malan-dato e morì  agl i  in iz i  de l  1545, nel
suo palazzo d i  Brera (82).

Giovannangelo, r ientrato i n  Italia, veniva inviato
come governatore ad  Ancona, importante porto
commerciale del l ’Adr iat ico centrale e local i tà stra-
tegica del lo Stato del la Chiesa cont ro  la minaccia
turca (83). Sarebbe toccato  a Giovan Batt ista Me-
dici, fratello più vicino a Gian Giacomo. d i  andare
a Roma ne l  1545 pe r  i l  contrat to nuziale tra i l  cin—
quantenne Medeghino e la giovane vedova Marz ia
Orsini ,  sorella d i  Gerolama, andata sposa a Pier
Luigi  Farnese, f ig l io  d i  Paolo l l l  (creato nel 1545
duca di Parma a Piacenza dal  «padre) (84). A l  matri-
mon io  non  sarebbe stato estraneo Giovannangelo,
che  vedeva nella parentela con i Farnese la possi-
bilità di aprirsi la strada alle alte dignità ecclesia—
s t i che  (85). Toccò' a Gabr io  Serbel loni  seguire
Gian Giacomo a Roma: pe r  l e  nozze de l  cug ino  (86)
e poco dopo  i l  Mar ignano r i tornò a i  suoi  impegni
mil i tari ,  ch iamato da Car lo V ad  arruolare fant i .  a
causa dell'inevitabile guerra, che si  profilava in
Germania contro i Pr incipi  protestant i  e la Lega d i
Smalca'lda.

3. Dalla guerra di Smalcalda alla morte di Paolo III
(1546-1549)

I l  14 dicembre 1546 Paolo l l l  nominò arcivescovo
d i  Ragusa, i n  Dalmazia, Giovannangelo « cleric-um,
Mediolanensem( notar ium e t  famil iarem nostrum
in etate legit ima const i tu tum et  c ler ical i  caractere
dumtaxat; insignitum. literarum. scientia preditum
v i te  mundicia ao  morum. honestate decorum i n
temporal ibus circums-pectum al i isque multiplicu-m
vir tut is donis insignitum » (87).
Ragusa. (attuale Dubrovnik), f iorente repubblica
protetta dalla Subl ime Porta d i  Costantinopoli ,  t ra-
m i te  prezioso tra g l i  s tat i  mussulmani balcanici e
l 'occidente crist iano, era un  at t ivo centro com-mer-
ciale in rapporti con gli scali dell'Adriatico e del
Mediterraneo orientale, tra cu i  Ancona,  sede ne l
1545 di Giovannangelo.

Nella bolla, i l  papa rivolgeva a i  d i le t t i  f ig l i  « 'Rec-
to r i  e t  Conci l io  civitat is Ragusinae » (i l governo
ar istocrat ico del la repubblica) l ‘ invi to ad  aiutare i l
nuovo arcivescovvo nel l 'esercizio del suo  min i -
stero. '
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A Ragusa, dove era morto i l  suo  predessore
" Panfi l io Strassoldo, i l  Med ic i  inv iò  un  suo vicar io

e non  r isul ta che  egl i  abbia ma i  vis i tato questa sua
prima sede vescovile. i l  vescovo di S. Sepolcro
Fil ippo Archinto.  v icar io generale impart ì  a l  qua-
rantasettenne chier ico g l i  ordin i  minor i  (13 mag-
gio) e successivamente (19 maggio) i l  sudd-iacona?
to, i l diaconato e il presbiterato, in virtù della con-
cessione apostol ica del 16 apr i le (88). I l  20 mag-
g io  l ’Archinto, assist i to dal l 'arcivescovo d i  Spala-
to  Andrea Cornelius e dal  vescovo di Parenzo Gio-
vanni Campegio, residente « i n  Romana Cur ia» ,
riceveva i l  giura-mento dei  Med ic i  e l o  consacrava
arcivescovo (89).

i l  Med ic i  conservava inol tre la commenda del

pr iorato d i  Genna, alla quale egl i  i n  un  p r imo  tem-
po aveva r inunciato a favore de l  sedicenne nipote
Giovan Battista, figlio naturale del fratello Giovan
Batt ista (90) e che  poi  aveva d i  nuovo ottenuta
nel  1546 i n  v i r tù  del regresso (91).

Conduttore generale dei  beni  del la commenda

fu. per  un  certo per iodo i l  marchese d i  Mar ignano

(92), che  f u  anche af f i t tuar io generale dei beni  de l

pr iorato d i  S. Maria d i  Calvenzano, nel  Lodigiano

(93).
I l  7 g iugno 1546 i l  cardinale Madruzzi, vescovo-

- pr incipe d i  Trento,  sottoscrisse i l  t rattato, che im-

pegnava i l  papa a fornire mil izie e contr ibut i  i n  de-

naro all’imperatore per la guerra contro i ribelli
protestant i  (94). I l  4 lugl io a Roma, Ottavio Farne-

se, n ipote d i  Paolo III, venne nuovamente nomina-

to  generale del le t ruppe pont i f ic ie da inviare i n

Germania, ment re  ne l lo  s tesso g iorno a lchter-

shausen (Turingia) convennero i capi  della Lega d i

Smalcalda per  l 'un ione del le lo ro  forze cont ro

l ' imperatore (95). Nella not te  del  5 lugl io l 'eserci to

del le c i t tà sveve, sollevatesi cont ro  Carlo V, mos -

se da Augusta pe r  attaccare i centr i  d i  raccolta

delle forze imperiali. Solamente a i  pr imi  d i  agosto

l ' imperatore f u  i n  grado d i  raggiungere Landshut.
dove, i l  7 agosto. arr ivarono i cavalieri ponti f ici

a l  comando d i  Giovan Batt ista Savell i e tre giorni

dopo la fanteria, sot to l ’a l to comando d i  Ot tavio

Farnese ed  i l  comando ef fet t ivo d i  Alessandro Vi-

tel l i ,  Commissario generale del le forze pont i f ic ie

(undicimila fant i  e p iù  d i  set tecento cavalleggeri)
era Giovannangelo Medic i ,  mentre nel le forze im-
perial i  con  un  « colonnel lo d i  quattromila fant i  te-
deschi », combatteva i l  Marignano, che, come ge-
nerale dell ’artiglieria, aveva i l  val ido a iu to  del suo
luogotenente Gabrio Serbelloni (96). La condotta
del le forze ponti f ic ie e de i  lo ro  comandanti  f u  va-

lorosa s in dalle pr ime azi0ni d i  guerra, ma in  se-

guito, la scarsità del c ibo, la paga esigua e spesso

non  corr isposta i n  tem-po, che  costr inse i soldat i  a

vendere armi e vestiario per procurarsi i l  vitto, ri-
dussero quel le t ruppe,  ferreamente governate col

t imore 'del la  forca dal  Vitell i .  a bande d i  « br igan-

t i  » (97).
II cardinale legato Farnese, nipote d i  Paolo III,

già scosso dal pesante cannoneggiamento dellfar-
t igl ieria luterana ad  lngoldtadt,  lasciò i l  campo i l

25 ottobre, r ichiamato a Roma dal  papa. Lo accom-

pagnava i l  commissar io Medic i ,  angust iato del le

catt ive condizioni i n  cu i  l e  valorose t ruppe italia-

ne  erano costret te a combattere (98).

La campagna del Danubio del 1546 terminò al-
la  f ine d i  novembre, lasciando l ' imperatore padrone

della Germania meridionale, anche se  pe r  tut to i l

tempo Carlo V era stato costretto alla difensiva (99).

I l  22 gennaio 1547, con  un  breve inviato ad  Ul-

ma a Carlo V, Paolo i l l  r ichiamò i n  ital ia quanto  era

r imasto del  cont ingente pont i f ic io decimato dalla

fame e dal  freddo, provocando una violenta reazio-

ne  da par te  dell ' imperatore, che  vedeva i l  papa r i -

t i rarsi  propr io quando s i  stava preparando l ’at tac-

co decisivo cont ro  i r ibel l i  protestant i  (100).

Ne l  lugl io 1547, Giovannangelo divenne gover-

natore a Bologna, dove dal marzo si  era trasferito

i l  Concilio in seguito alle pressioni della Curia Ro-
mana e al  t imore d i  un'epidemia a Trento (101).

Frattanto nell ’apri le, a Muhlberg,  Car lo V aveva

sconf i t to  l ’elettore d i  Sassonia: a quel la vi t tor ia

aveva contribuito Gabrio Serbelloni con la sua ar-
t ig l ier ia piazzata sulla sponda sinistra del-l’Elba

(102).
Ne l  set tembre 1547, i l  governatore Med ic i  f u

testimone della tragedia dei Farnese: i l 7. Ottavio
Farnese, n ipote d i  Paolo l l l  e contemporaneamente

genero di Carlo V. rientrato dalla Germania con i
suoi comandanti,  era s tato r icevuto dal parente

arcivescovo Medic i  ne l  palazzo del governatore a

Bologna, par tendo poi pe r  Piacenza, dove risiede-

va i l ,padre Pierluigi, duca d i  Parma e Piacenza. A

poche ore della sua partenza da Piacenza, i con-

giurat i  con  l 'appoggio dei Gonzaga, t rucidarono

Pierluigi (10 settembre) e i l  12 settembre i l  Gonza-

ga entrava a Piacenza, occupata i l  g iorno p r ima  i n

nome della Spagna da Alvaro de  Luna, castel lano

d i  Cremona. Ferrante Gonzaga aveva preso con-

ta t t i  con  i Rossi e i Sanseverino per  occupare an-

che  Parma, ma  ne  fu  dissuaso da Carlo- V (103).

L'11 settembre, i Legati, presenti al concilio di Bo-
logna, inviarono Giovannangelo Medic i  a Parma,
i n  quanto « coniunctus est  aff ini tate cum illustris—
sima familia Farnesia et  cogni tus in i l la civitate,
qu i  res i n  quo  s tatu essent  perscrutaretur e t  civi-
ta tem in  f ide e t  devot ione i l lustrissimi domin i  Oc—
tavii f i l i i  ipsius ducis  Placentie, cont ineret » (104).

Contemporaneamente, i Legat i  d isposero una
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ser ie  d i  provvediment i  pe r  salvaguardare mi l i tar-
men te  Parma da eventual i  attacch-i del  Gonzaga.
Ottavio Farnese, proveniente da Roma, entrò trion-
fa lmente a Par-ma i l  16  settembre. accolto.  secon-
do  quanto scriveva i l  governatore Medic i ,  « ma-
gna cum laetitia et applausu totius civitatis » (105).
La questione di Parma veniva a turbare i già diffi-
c i l i  rapport i  t ra papato ed impero: Paolo I I I  r iven-
dicava Piacenza e Parma a l l o  Stato pont i f ic io.
ment re  per  Car lo V le  due  c i t tà,  occupate « inde-
bitamente » dal papa, appartenevano al ducato di
Milano.

I l  papa ostacolò s ino  al l 'u l t imo l e  aspirazioni d i
Ot tav io su  Parma e fece r ientrare taci tamente la
città sotto il diretto dominio della Chiesa: nel gen-
na io  1548 Paolo II I  mandò a Parma Camil lo Ors in i
come «gubernator generalis ecclesiae in re mili-
ta r i  »; (106).

Per tutta la seconda metà del 1547 i l  Medici fu
saltuariamente a Parma, apprestando col  Vitel l i ,
i l  luogotenente del  Farnese. l e  opportune difese
mil i tar i  della c i t tà  (107), ment re  a novembre s i  re-
cò anche a Roma, per conto del Farnese, per i
problemi  d i  Piacenza (108).

l rari biografi di Pio IV misero poi in evidenza
l 'azione tempestiva ed  accorta de l  Med ic i  nel l 'as-
sicurare Parma all ’obbedienza della Chiesa (109).
Fino all'estate del 1548 i l  governatore Medici fu a
Bologna:  un  at to notar i le de l  27 g iugno 1548. roga-
to  dal  nota io bolognese 'Scudieri c i  informa come
l ’arcivescovo d i  Ragusa e vicelegato a Bologna
avesse fatto formale rinuncia all'eredità del fra-
tello Giovan Battista in favore del fratello Giaco-
mo (110). I l  16 lugl io i l  papa creava i l  cardinale de l
Monte  legato  a Bologna, i n  sost i tuzione de l  cardi-
nale Giovanni Morone (figlio del gran cancelliere
Gerolamo, an t ico  protettore de i  fratel l i  Medic i ) ,  a—
mico di Giovannangelo. I l  del Monte si occupò su-
bito di Parma, mentre il Medici veniva trasferito a
Perugia come vicelegato (settembre 1548) (111).

I l  Marignano era rimasto per tutto il 1547 e par-
te  de l  1548 fuor i  d’Italia; ne l  1547 i n  Boemia per
reprimere la rivolta contro gli Absburgo; agli inizi
del 1548 ad Augusta, sede di Carlo V. Nell'agosto

del 1548, a Trento, egli ebbe la notiziza delle… con-
dizioni gravissime della moglie: accorse a Frasca—-
mio, ma il 13 agosto Marzia Orsini moriva stronca-
ta  da violente febbri  (112).

Nel capoluogo umbro, pacificato dopo la distru-
zione dei r ibel l i  Baglioni, Giovannangelo f u  rag-
g iunto  dalla bol la papale del  10  magg io  1549 che
gl i  conferiva i l  sospirato cappel lo cardinalizio. Ne l -
la bol la. Paolo III r icordava i l  passato e l e  beneme—
renze del  Medic i :  « t u  qu i  ecclesie Ragusine hac-
tenus laudabil i ter prefuist i  p rout  prees de  present i
e t  diversas nostrast et  sancte Romane ecclesie
civitates successive nostro e t  d ic te  ecclesie no-
minibus maxima cum prudentia e t  iusti t ia rexist i
e t  gubernast i  ac  pro nobis et  eadem ecclesia d i -
versa pericula intrepide subuist i  ob  ingeni i  c lar i -
tatem preclaram dootr inam eximiam integri tatem
singularem prudent iam in  arduis magnanimitatem
i n  consulendo gravitatem et  peragen-do dili-gentiam
ac rebus deniquee omnibus summam circunspec-
t ionem, quas i n  te diut ius et iam i n  nost r is  e t  ipsius "
Romane ecclesie arduis negoci is evidentissime
comprobatus cognovimus esse poteris e idem Ro-
mane ecclesie et. reipubl ice chr ist iane tempore
procedente mult ip l ic i ter  f ructuosus ac  nobis qu i
rempublicam christianam tranquillam reddere to-
to  n i xu  exquir imus et  Romano ponti-fici p ro  tem-
pore existent i  sollicitudineî indefessa i n  negocio-
rum nobis  et  e idem pont i f ic i  incu-mbentium votiva
ac ut i l i  expedit ione ac  sublevatione onerum que
cont inuo graviora nostr is humeris incumbere cer-
nimus valde proficuus..»' (113). I l  cinquantenne
Giovannangelo. dopo quindici anni di duro lavoro
nel‘l'amministrazione pontificia, acquisiva la digni-
tà cardinalizia, mantenendo anche in seguito un
moderato atteggiamento d i  « prudente lombardo»,
che  gli valse nel  Natale de l  1559 la  t iara pont i f ic ia.
Creato cardinale « t i tu l i  sancte Potenti—ene», egli
manteneva pe r  concessione pont i f ic ia l ’arcivesco-
vato d i  Ragusa ed i l  priorato di Genna (114). Sei
mesi dopo Paolo III moriva: qualche ora prima i l  '

pontef ice aveva fatto redigere un  breve che  ordi-
nava all’0rsini di  consegnare Parma ad" Ottavio"
Farnese (115).
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NOTE

(1) A rch i v i o  d i  Stato d i  M i l ano  (d ’ora  i n  avant i  A.S.M.),

Fondo notarile, notario Antenore Castiglioni, cart. 8462. L'at-
to venne redatto « i n  ecclesia sancti Gemuii prioratus de
Gana» .  A l legat i  una  cop ia  de l  b reve  d i  Pao lo  III  de l  9 no -

vembre e la  le t tera de l l 'economo,  i n  da ta  21 novembre  da
Mi lano,  indir izzata « Univers is  e t  s ingu l is  notar i is  c iv i ta t is  e t

d ioces is  Med io lan i  et  comens i s  ac  a l i is  e t  cu i l ibe t  i n  so l i -
dum,  amic iss imis  char iss imis  ».  L 'economo,  i n  base a l  b re -

ve, dava facoltà ai notai di rogare atti «d i  apprehensione, d i
possess ione e t  a l t r i  necessar i i  c i r ca  c i ò» .

(2) A.S.M., Fondo Notarile, car t .  8462. Cop ia  de l  breve pa—
pa le  de l  9 novembre :  «A l i as  seu  nupe r  p r io ra tum sanc t i
Jemu l i  de  Gana  sanc t i  Bened ic t i  ve l  a l ter ius o rd in is  Med io -
lanens is  seu  Comens is  d ioces is ,  quem venerabi l is  f ra t re r
Ascan ius  Cesar inus ep iscopus  oppidens is  ex  concess ione e t
dispensat ione aposto l ica i n  commendam tune  obt inebat  com-
mendam hu iusmod i  ex  eo  quod  i pse  Ascan ius  ...in man ibus
nos t r i s  spen te  e t  l ibere cessit...  Nos  p r io ra tum i psum quo -
vismodo vacare t  t i b i  pe r  t e  quoadviveres tenendum,  regen-
dum e t  gubernandum commendar i  ooncess imus p rou t  l i te r is
sub plumbo desuper propediem conficendis plenius contri-
neb i t u r» .  I l  papa dava  manda to  a i  v icar i  «venerabxl ium
f ra t rum arch iep iscop i  Med io lanens is  e t  ep iscop i  Cuman i  »
d i  immet te re  i l  Med ic i  o i l  suo  p rocu ra to re  ne l  possesso
de l la  commenda.

(3) S i  v .  no te  76, 77.

(4) O. PANVINII ,  Pontificum Romanorum vitae... usque ad
Plum IV  Ponticem Maximum, Venet i is  M-DLXII, p .  315.

(5) A.S.M., Fondo Notarile, notaio Antonio Maria Perucchetti,
car t .  11877. Ne l l 'a t to  d i  vendi ta  de l  26  magg io  1550. ne l  qua le

Luc ia  Cr ivel l i ,  vedova d i  F rancesco  de Thais, e l e  f ig l ie.

a l lora m inor i ,  cedono  a l  marchese  d i  Mar ignano  « u t i l e  do—

minium» dei beni rimasti, dopo la vendita del 1543 fatta da
Francesco  de Thais a G iovan  Bat t i s ta  Med ic i ,  v iene da to  un

r iep i logo de l le  v icende del la  p ropr ie tà  d i  Frascarolo,  da l la

investitura fatta dal commendatario Paolo de Nigris a Fran-
cesco de Nigris.

(6) Si v. nota 5. La vendita a Gian Giacomo Medici ebbe
l ’autor izzazione da  parte d i  Car lo  V :  i l  decre to  imper ia le,

a l legato a l l ' a t to  notar i le ,  por ta  l a  da ta  Med io lan i  XXVI Mar t i i

MDL.

(7) Archivio Storico Medici di Marignano (d’ora in  poi
A.S.M.M.) car t .  XVIII, Testamenti  (1548-1585). Tes tamento  d i

Gian Giacomo Medici, rogato dal notaio Galdo Lodi i l  29
agos to  1550, a M i l ano  nel la  casa de l  testatore,  ab i tante a

Porta Nuova ,  Parrocch ia  d i  S.  Eusebio.

(8) F .  GALANTINO,  Famiglia Medici di Marignano, S tud io

genealogico-b iograf ico,  Val lard i  M i l ano  1883, po i  i n  Famiglie

Notabili Milanesi, a cura  d i  F.  CALVI,  vo l .  |V,  M i l ano  1885.

G ian  G iacomo  ebbe  un  f i g l i o  natura le,  Cami l lo ,  d ivenuto

commenda to re  de l l 'o rd ine  geroso l imi tano (1565) e v ivente a

Mi lano  ne l  1586. G iovan  Bat t i s ta  ebbe un  f ig l io  naturale,

chiamato pure Giovan Battista, divenuto a sedici anni, nel
1545. commendata r io  de l  p r io ra to  d i  Genna  pe r  r inunc ia  de l -

l o  z i o  Giovannangelo  con  l a  r iserva de l  regresso.  Ne l  mag—

gio 1546 Giovan Battista rinunciò alla commenda a favore
de l lo  z io.  A l la  mor te  de l  padre  (1545) eg l i  con t i nuò  ad  ab i -

tare a Frascaro lo ,  come  da  una  vendi ta  del l ’11 agos to

1546. rogata  da  V incenzo Porro d i  M i l ano ,  i n  A.S.M., Fondo

notarile, car t .  10393. Agos to ,  quarto f i g l i o  masch io  d i  Ber -

nardino Medici, sposatosi nel 1549 con Barbara del Mayn0.
ebbe, nel 1558, Gian Giacomo II, da cui proviene la linea
fiorente degli attuali marchesi Medi-ci d i  Marignano. Gabrie-
le, qu in to  f ig l io  v iven te  d i  Bernard ino,  morì  ventunenne,  du -

rante la guerra d i  Musso (1531).

(9) A.S.M.M., cart. II e III. Gian Giacomo Medici. L'archivio
Medici a Frascarolo venne riordinato, attorno al 1876, da
Francesco Galant ino  cu l t o re  d i  s tor ia,  cug ino  de i  Med i c i  d i

Mar ignano.  Su  F .  Ga lan t ino  s i  v. i l  nec ro log io  redat to  da

Luca  Bel t rami  i n  «A rch i v i o  Stor ico  Lombardo»  (d 'o ra  i n

avanti A.S.L.), S. I l  vol. V, a. XV, 1888, pp. 459762.

(10) A.S.M.M., car t .  IV  e V.  Giovan Angelo Medici (Pio IV) .

(11) B ib l io teca Ambros iana,  ms .  A 112 In f .  Status Ecclesiae

Metropoli tanae, Collegiatarum e t  Hospitali‘um Medio/ani, c .  I .

« Mat r i cu la  nob i l i um Med io lan i  rogata  de  anno  1377... » ,  pub :

blicata da G.P. CR-ESCENZI, Anfiteatro Romano, parte | ,  Mi-
Ian-o 1648, pp. 63-64 e successivamente da G. GIULINI,
Memorie spettant i  alla storia, al governo ed alla descrizione

della città e campagna di Milano ne ’  secol i  bassi ,  ed .  1855,

vo l .  |V, pp .  644—46. Tra  l e  var ie  famig l ie  Medi-ci mi lanesi ,

elencate nella Matricula, figurano i de Mediois de Masigia
(Nusigia). -

(12) A.S.M., Fondo Riva - Fino/o, car t .  45, Famig l ia  130,

MEDICI. Documentazione raccolta da G. SITONI DE SCOTIA.

(13) G ian  G iacomo  Med i c i  r isu l terebbe na to  «anno

MCCCCXCVIII eidibus Februarii» secondo i l  PUTEANO, che
deduce  la  not iz ia  da  CARDANUS, Aphorismis Astronomrcìs.

Si v. anche M. FARA, Gian Giacomo Medici detto il Mede-
ghino, « Periodico della Società Storica Comense », vol. XL,
Como 1957-59, p. 17.

(14) P. MEZZANOTTE,  La  casa dei Medici di Nosiggia e il

palazzo dl Pio IV  in Milano, « Rassegna d 'a r te  » ,  anno  XIV,

pp.  138—44; A .  VIANELLO,  La  casa  ev i ta  d i  P io  IV  i n  M i lano .

«Ech i  d i  8 .0 .  Bor romeo », fasc.  X,  M i l ano  1937, pp .  3654-66.

(15) D .  PROMIS. G .  MULLER,  Let tere ed orazioni latine di

Girolamo Morone », «Miscellanea di  Storia Italiana », tomo
I l ,  1863, pp .  690-91, 713-14; M .  FARA, op .  c i t . ,  Document i ,

pp .  124-25.

(16) E. PUTEANI, Historiae Cisa/pinea Libri duo, Lovanii
MDCXIV. p. 109.

(17) A.S.M., Sforzesco, Regis t r i  duca l i  71, Invest i tura da  par -

te di Francesco Sforza II del 17 aprile 1525. edita da M.
FARA, Document i ,  pp .  128-30.

(18) M. FARA, Op. cit., p. 41.

(19) A.S.M.M., cart. |V, Bologna 11 maggio 1525. Appendice.
Documen to  1 .  Tra  i tes t imon i  p resent i  a l la redaz ione  de l  do-

cumento ,  comprovan te  i l  consegu imento  de l  do t to ra to ,  Car—

l o  Ru in i  «u t r i usque  i u r i s  in terpres ra r i ss imus» ,  maest ro  d i

Giovannangelo  Med i c i  ne l l o  S tud io  bolognese.

(20) O .  PANVINII ,  Pontificum... c i t . ,  ed.  1562, p .  315. Su l l ' a t -

tività d i  leggista dei Medici prima della sua partenza per

Roma nel 1526. si v. 10 ANTONII PETRAMELLARII, Ad Ii-
brum Onuphrii Panvinii, de summis ponti f ic ibus e t  sancte

Romanae ecclesiae cardinalibus, a Paulo IV  ad  Clementi VIII
annum pont i f icatus octavum cont inuat io,  Bonon iae  MDIC.

p .  61: « non  modo  magnas  cont rovers ias  in te r  p r inc ipes  c i -

v i ta t is  exor tas,  cum i l l um  commun i  consensu  causae  iud icem

cons t i twssen t ,  sap ien t iss ime dir imit . . .w.




































































